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L\a seduta è asporta alle or\e 9,^5. 

Sono prie senti i sanatori : Angelini Cesa/re, 
Bitossi, Bolognesi, Clemente, De Bosio, Fan­
tuzzi, Fiore, Grava, Mancino, Saggio, Sibille, 
Spallieci, Spasari, Vaccaro, Varaldo e Zane. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la pr\evide\nz\a sociale Sabatini. 

ANGELINI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Sistemazione giuridica ed economica dei col­
locatori comunali » (1280-B) {Approvato dal 
Senato e modificato dalla Camera dei depu­
tati). 

PRESIDENTE, relatore. L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge : « Si­
stemazione giuridica ed economica dei collo­
catori comunali », già approvato dal Senato 
e modificato dalla Camera dei deputati. 

La Commissione della Camera, che ha di­
scusso ampiamente questo disegno di legge 
(come d'altra parte era avvenuto in seno alla 
nostra Commissione), ha ritenuto opportuno 
di introdurvi alcune modificazioni. 

Innanzitutto ha soppresso l'ultimo comma 
dell'articolo 13, che era così formulato : « Ai 
corrispondenti non compete alcuna indennità 
all'atto della cessazione dall'incarico, che può 
essere disposta senza preavviso ». Io non ho 
alcuna difficoltà a suggerire alla Commissione 
di approvare questa soppressione. Non pos­
so però non rilevare l'assurdo giuridico che 
la Camera ha commesso nel sopprimere que-
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sto comma. Come relatore, io lo avevo esami­
nato con particolare attenzione, preoccupato 
del fatto che dei dipendenti che prestano la 
loro opera al servizio di terzi potessero essere 
licenziati senza preavviso. Ritenni però, dopo 
attento esame, che la norma fosse opportuna. 
Alla Camera, invece, oserei dire che l'amore 
per i sindacati ha fatto velo al concetto giu­
ridico. 

Se si fosse trattato di un rapporto di lavoro 
come tanti altri, non ci sarebbero stati dubbi. 
Il preavviso per licenziamento implica di per 
se stesso l'indennità all'atto della cessazione 
dall'incarico. Ma qui si tratta di un incarico 
temporaneo e provvisorio, non di un rapporto 
di lavoro stabile. 

Io ho voluto leggere gli atti relativi alla 
discussione alla Camera, per rendermi conto 
del ragionamento che ha portato alla soppres­
sione del comma. 

In poche parole, sono d'avviso che i nostri 
colleghi della Camera abbiano confuso l'in­
dennità di licenziamento ed il preavviso, come 
risulta dalla discussione avvenuta. 

Se avessimo tempo, ci sarebbe da riesami­
nare tutta la questione. Senonchè ciò che mi 
persuade ad accettare la modifica è la seguente 
considerazione : se da un lato sono preoccupato 
perchè la soppressione del comma potrebbe dar 
luogo a molte contestazioni, perchè alcuni po­
trebbero ritenere di aver diritto all'indennità 
ed al preavviso, dall'altro sono tranquillo per­
chè in questo modo i lavoratori potrebbero 
far valere il loro diritto se qualcuno avesse 
prestato servizio, ad esempio, per 6 mesi od 
un anno. Credo quindi che possiamo accettare 
la soppressione di questo ultimo comma del­
l'articolo 13. 

DE BOSIO. La Camera dei deputati ha forse 
confuso il rapporto di lavoro temporaneo, a 
termine, con quello a tempo indeterminato. 

Nel rapporto di lavoro a termine, quando 
questo scade, cessa l'impiego senza bisogno 
di preavviso né di corresponsione di inden­
nità di anzianità; nel rapporto a tempo in­
determinato, invece, è prescritto il preavviso 
ed è dovuta la indennità. Se non si vuole dare 
il preavviso, si deve corrispondere la relativa 
indennità. 
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Ora l'eliminazione di questo comma dell'ar­
ticolo 13 importa un cambiamento? No. Infatti 
è nella natura del rapporto la mancanza del­
l'obbligo di dare il preavviso e di corrispon­
dere l'indennità. Si spiega così la frase del 
Presidente dell'XI Commissione della Camera 
laddove rileva che non c'è obbligo giuridico 
di preavviso. Ci sarà l'obbligo morale di av­
vertire che l'incarico cesserà, ma non di più. 

Per questi motivi sono del parere che si 
possa eliminare l'intero ultimo comma, come 
ha fatto la Camera dei deputati, chiarendo 
però, allo scopo di evitare eventuali contesta­
zioni, che tale eliminazione non importa al­
cuna modificazione di quanto era stato stabi­
lito e proposto dalla Commissione del Senato, 
rimanendo la situazione identica. È pacifico 
che questi corrispondenti non hanno diritto né 
al preavviso, né all'indennità di anzianità. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Il Governo ri­
tiene che la prassi sia già questa. La comuni­
cazione verrà fatta, ma non esiste indennità 
di licenziamento. 

PRESIDENTE, relatore. Resta inteso che 
stando così le cose, il corrispondente non ha 
diritto né al preavviso né alla indennità. 

BOLOGNESI. I collocatori non saranno 
grati di questo. 

PRESIDENTE, relatore. Non si tratta dei 
collocatori, ma solo dei corrispondenti. 

Nessun altro chiedendo di parlare, metto ai 
voti l'emendamento soppressivo dell'ultimo 
comma dell'articolo 13 introdotto dalla Camera 
dei deputati. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 13 come risulta dal­
l'emendamento testé approvato. 

(\E approvato). 

La Camera dei deputati ha poi modificato 
l'articolo 14, che risulta così formulato : 

« La spesa globale massima per i compensi 
dei corrispondenti sarà determinata di anno 
in anno nel bilancio di previsione del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale ». 
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Come vedete, sono state soppresse le ultime 
parole : « ... ed è fissata, per l'esercizio finan< 
ziario 1955-56, in, 550 milioni ». Questo dise­
gno di legge fu presentato dal Ministro del 
lavoro, di concerto col Ministro del tesoro 
Gava e col Ministro del bilancio, il compianto 
amico Vanoni. Io non potevo assolutamente 
dubitare che questi tre Ministri non avessero 
provveduto alla copertura della spesa, previ­
sta per il 1955-56 in 550 milioni. Alla Camera 
dei deputati, la Commissione di finanze e te­
soro ha voluto esaminare con esattezza ed ha 
trovato che non c'era la copertura per il pre­
sente esercizio. Quindi ha dato parere favore­
vole al disegno di legge, a condizione che ve­
nisse soppressa l'ultima parte dell'articolo 14. 
Di fronte a questa alternativa non possiamo 
che accettare, sia pure obtorto collo. Io colgo 
però l'occasione per rivolgere all'onorevole 
Sottosegretario l'invito affinchè, quando il Mi­
nistero presenta un disegno di legge che com­
porti una certa spesa, si assicuri prima dell'as­
senso del Tesoro. 

La nostra 5a Commissione, che questa volta 
è stata interpellata, ha trasmesso il seguente 
parere : « La Commissione di finanze e tesoro 
non ha nulla da osservare s'ulle modifiche ap­
portate dalla Camera dei deputati, purché alle 
spese derivanti dall'articolo 13 provveda il 
Ministero del lavoro con i fondi a sua dispo­
sizione ». 

Quindi non verrà stanziato nulla in bilancio 
per questo anno, mentre per l'avvenire, di 
anno in anno, sarà stanziata la somma occor­
rente nel bilancio del Ministero del lavoro. 
Per il presente esercizio, il Ministero del la­
voro vedrà che cosa potrà fare coi fondi a 
sua disposizione. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Faccio comun­
que osservare che l'esercizio 1955-56 sta per 
scadere. 

BOLOGNESI. Con questa modifica noi peg­
gioriamo la legge, anche se il rappresentante 
del Governo fa osservare che l'esercizio in 
corso sta per chiudersi. 

PRESIDENTE, relatore. Io ho già espresso 
la mia meraviglia che un disegno di logge 
presentato dal Ministro del lavoro di concerto 

con quelli del tesoro e del bilancio, non por­
tasse la copertura; ma disgraziatamente la si­
tuazione è questa. Comunque, da qui alla chiu­
sura dell'esercizio 1955-56 rimangono solo due 
mesi. 

DE BOSIO. Sono favorevole a questo emen­
damento, indipendentemente dai motivi espres­
si dal Presidente. Siamo ormai al mese di 
maggio e prima che la legge venga pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale ed entri in vigore, 
trascorrerà almeno un mese. La modifica non 
porta quindi alcuna conseguenza. Il rapporto 
di lavoro di questi corrispondenti è mensile; 
prima della metà o della fine di giugno non 
entrerà in vigore la legge. Col 1° luglio il mag­
gior diritto potrà essere riconosciuto. La mo­
difica pertanto è solo formale. È bene farlo 
presente perchè non si creino dei malintesi, e 
i corrispondenti sappiano che i loro diritti sa­
ranno senz'altro riconosciuti dalla prossima 
entrata in vigore della legge. 

BOLOGNESI. Noi ci asterremo dalla vota­
zione di questa modifica. 

ANGELINI. Io sono favorevole all'accetta­
zione della modifica apportata dalla Camera 
dei deputati, con cui si sopprime lo stanzia­
mento dei 550 milioni; una tale cifra non può 
essere prevista in una legge che viene ad en­
trare in vigore quasi alla fine dell'esercizio 
finanziario. Si dovrà trattare, quindi, di una 
cifra molto inferiore, in quanto si riferirà al 
periodo di applicazione della legge, che non 
sarà nemmeno di un mese e mezzo. 

D'altra parte, l'articolo 14 stabilisce che la 
spesa globale debba essere fissata di anno in 
anno dal Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale : è compito quindi del Ministro, per il 
periodo che è rimasto dell'esercizio 1955-56, 
stabilire il quantitativo necessario per dare ai 
corrispondenti i compensi ad essi spettanti. 

A me sembra che non possa sorgere alcuna 
preoccupazione in merito, e ritengo anzi lo­
gica ed opportuna la modificazione apportata 
dalla Camera dei deputati. 

PRESIDENTE, relatore. Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'arti­
colo 14 nel testo emendato dalla Camera dei 
deputati. 

(È approvato). 
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SABATINI, Sottomgrietario di Stato pvr il 
lavoro e la previdenza sociale. Vorrei far pre­
sente alla Commissione un problema d'inter­
pretazione che può sorgere, nell'applicazione 
della legge, per quanto concerne l'articolo 20. 
Si è adottato infatti in tale articolo il termine 
di « corrispondente », mentre avrebbe dovuto 
più esattamente adottarsi il termine di « in­
caricato ». Ma ritengo che a tale correzione 
potrà provvedersi in sede di coordinamento 
formale. 

ANGELINI. Non è questione da potersi 
trattare in sede di coordinamento; né, d'altra 
parte, possiamo apportare un emendamento 
formale, poiché noi possiamo prendere in esa­
me soltanto le modifiche approvate dalla Ca­
mera dei deputati. 

VACCARO. Anche a me sembrerebbe op­
portuno chiarire la questione in maniera defi­
nitiva. Ora, se questo non possiamo fare per­
chè dobbiamo limitarci ad esaminare le mo­
difiche apportate dall'altro ramo del Parla­
mento, potremmo chiarire il nostro pensiero 
attraverso il resoconto stenografico di questa 
seduta, che sarà consultato da chi ne avrà 
motivo o vi avrà interesse. 

BITOSSI. Dal resoconto dovrà anche risul­
tare l'unanimità della Commissione sull'inter­
pretazione indicata. 

PRESIDENTE, relatore. La Commissione 
dichiara, dunque, di essere dell'avviso che la 
locuzione : « corrispondente comunale per il 
collocamento » debba intendersi equivalente al­
l'altra : « incaricato ai sensi dell'articolo 27 
del decreto del Presidente della Repubblica 
19 marzo 1955, n. 520 ». 

Poiché nessun altro domanda di parlare, do 
lettura del testo integrale e definitivo del di­
segno di legge. 

Art. 1. 

All'espletamento dei compiti relativi al col­
locamento della mano d'opera nel territorio 
della Repubblica si provvede, sia con il per­
sonale degli Uffici del lavoro e della massima 
occupazione di cui" alla tabella C) del decreto 

del Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, 
n. 520, sia con i « Collocatori » di cui al suc­
cessivo articolo 3 e con i « Corrispondenti » 
previsti al successivo articolo 12. 

Oltre alle funzioni indicate nell'articolo 23 
del citato decreto presidenziale, il personale, i 
« Collocatori » ed i « Corrispondenti » di cui al 
precedente comma svolgono i compiti che nel 
settore della previdenza e della assistenza so­
ciale sono ad essi affidati da Istituti ed Enti 
previdenziali entro i limiti e con le modalità 
stabilite dal Ministro per il lavoro e la pre­
videnza sociale. 

Art. 2. 

Ferme restando le disposizioni previste dal­
l'articolo 24 del decreto del Presidente della 
Repubblica 19 marzo 1955, n. 520, i posti di­
sponibili nel grado iniziale della carriera ese­
cutiva (gruppo C) del personale degli Uffici del 
lavoro e della massima occupazione sono ri­
servati entro il limite massimo di un terzo ai 
collocatori di cui al successivo articolo 3 che, 
non avendo superato l'età di 45 anni, abbiano 
conseguito l'idoneità nei concorsi relativi. 

Art. 3. 

Al funzionamento degli Uffici di collocamen­
to di cui al penultimo comma dell'articolo 22 
del decreto del Presidente della Repubblica 
19 marzo 1955, n. 520, si provvede con un con­
tingente di seimila collocatori, così ripartiti 
nelle seguenti qualifiche : 

Collocatori di I classe 
Collocatori di II classe 
Collocatori di III classe 

600 
1.200 
4.200 

I collocatori possono, per esigenze di ser­
vizio e compatibilmente con le distanze, essere 
incaricati di esplicare i loro compiti in più 
Comuni o più frazioni di Comune. 

L'Ufficio provinciale del lavoro dovrà sta­
bilire e comunicare ai lavoratori dei Comuni 
interessati o delle frazioni interessate i giorni 
in cui il collocatore presta servizio nei Comuni 
o nelle frazioni stesse. 
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Art. 4. 

L'assunzione dei collocatori è effettuata con 
contratto quinquennale disciplinato sulla base 
di apposito contratto tipo che sarà approvato 
con decreto del Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale di intesa col Ministro per il 
tesoro. 

I primi sei mesi sono considerati come pe­
riodo di prova, durante il quale l'impiegato 
può essere licenziato a giudizio dell'Ammini­
strazione e senza diritto ad alcun assegno od 
indennità. 

L'assunzione è effettuata per i posti dispo­
nibili nella qualifica iniziale di Collocatori di 
III classe mediante pubblico concorso per ti­
toli ed esami. 

Per l'ammissione al concorso occorre il pos­
sesso dei titoli richiesti al personale di ruolo 
della carriera esecutiva dell'Amministrazione 
dello Stato. 

Per l'espletamento dei concorsi il Ministro 
per il lavoro e la previdenza sociale, almeno 
tre mesi prima del loro inizio, stabilirà con 
proprio decreto il programma degli esami, in 
cui dovranno fra l'altro essere compresi i ne­
cessari elementi di legislazione sociale, e prov­
vedere alla nomina dei membri delle Commis­
sioni regionali esaminatrici . 

Di dette Commissioni dovranno far parte : 
il Direttore dell'Ufficio regionale del la­

voro, presidente; 
due funzionari degli Uffici provinciali del 

lavoro ; 
un professore di materie giuridiche. 

In caso di parità di voti prevale il voto del 
Presidente. 

Il Ministro per il lavoro e la previdenza 
sociale nel decreto che stabilirà i programmi 
e le modalità per i concorsi può tener presente 
la valutazione del titolo derivante dall'aver 
esercitato le mansioni di corrispondente collo­
catore di cui all'articolo 12. 

Art. 5. 

II contratto d'impiego di cui al precedente 
articolo s'intende tacitamente rinnovato per 
altri cinque anni qualora da una delle parti 

contraenti non sia manifestata per iscritto, tre 
mesi prima della scadenza del contratto, la 
volontà di non procedere alla rinnovazione. 

Il contratto può essere risolto, inoltre, per 
una delle seguenti cause : 

a) dimissioni volontarie; 
b) incapacità fisica in qualunque tempo 

sopravvenuta e debitamente accertata; 
e) licenziamento per motivi disciplinari 

ovvero per aver dato prova di insufficiente ca­
pacità; 

d) licenziamento per soppressione o ridu­
zione di servizi. 

Le dimissioni volontarie debbono essere pre­
sentate per iscritto ed hanno effetto dalla data 
in cui vengono accettate. 

Art. 6. 

Le qualifiche superiori a quella di Colloca­
tore di III classe, nei limiti dei posti disponi­
bili, sono conferite a scelta dal Ministro per 
il lavoro e la previdenza sociale, su designa­
zione della Commissione di cui al successivo 
articolo, agli impiegati che abbiano compiuto 
nella qualifica immediatamente inferiore al­
meno quattro anni di regolare servizio. 

Le designazioni della Commissione di cui al 
comma precedente saranno effettuate secondo 
criteri fissati con proprio decreto dal Ministro 
per il lavoro e la previdenza sociale. 

Art. 7. 

Per i provvedimenti amministrativi e disci­
plinari concernenti i collocatori è costituita 
una Commissione, presieduta dal Sottosegre­
tario di Stato per il lavoro e la previdenza so­
ciale e composta : 

a) dal Direttore generale degli affari ge­
nerali e del personale del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale; 

b) da due funzionari dell'Amministrazione 
centrale del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale, di grado non inferiore al VI; 
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e) da tre funzionari degli Uffici del lavoro 
° della massima occupazione di grado non in­
feriore al VII; 

d) da due collocatori. 
Esercita le funzioni di segretario un funzio­

nario del Ministero del lavoro e della previ­
denza sociale di grado non inferiore al IX. 

Alla presidenza della predetta Commissione 
può essere delegato il Direttore generale degli 
affari generali e del personale. 

Per la validità delle riunioni è necessaria la 
presenza di almeno cinque componenti. 

Art. 8. 

I collocatori possono essere trasferiti di 
sede per esigenze di servizio o su domanda ed 
essere inviati in missione. 

II trattamento di missione e di trasferimento 
va liquidato ai collocatori di I, II e III classe 
con le modalità e nella misura rispettivamente 
previste per i primi applicati, applicati ed 
alunni d'ordine di cui alla tabella C annessa 
al decreto del Presidente della Repubblica 
19 marzo 1955, n. 520. 

Art. 9. 

Ai collocatori di I, II e III classe è attribuita 
una retribuzione ed i relativi aumenti perio­
dici nei limiti e alle condizioni fìssati rispetti­
vamente per le qualifiche di primi applicati, 
applicati ed alunni d'ordine previste dalla ta­
bella C annessa al decreto del Presidente della 
Repubblica 19 marzo 1955, n. 520. 

Art. 10. 

Nel caso di risoluzione del rapporto d'im­
piego compete ai collocatori il trattamento di 
liquidazione già previsto per i dipendenti a 
contratto degli Uffici del lavoro e della mas­
sima occupazione dalla legge 6 febbraio 1951, 
n. 127. A tal fine il Fondo di previdenza di cui 
alla legge predetta, che è mantenuto per il 
personale degli Uffici del lavoro non immesso 
nei ruoli organici, istituirà una gestione spe­
ciale per il trattamento in caso di risoluzione 
del rapporto d'impiego dei collocatori. 

Lo norme relative all'ordinamento ed al 
funzionamento della gestione speciale e le 
altre occorrenti per l'attuazione di questo ar­
ticolo saranno stabilite, entro sei mesi dall'en­
trata in vigore della presente legge, con rego­
lamento da emanare con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Ministro per 
il lavoro e la previdenza sociale di concerto 
con quello per il tesoro, sentito il Consiglio 
di Stato. 

Art. 11. 

Per tutto quanto non è esplicitamente pre­
visto dalla presente legge nei riguardi dei 
collocatori si osserveranno, in quanto appli­
cabili, le disposizioni vigenti sullo stato giu­
ridico degli impiegati civili non di ruolo delie 
Amministrazioni dello Stato. 

Art. 12. 

Per l'espletamento dei compiti relativi al 
collocamento e di quelli previsti al secondo 
comma del precedente articolo 1, nei Comuni 
e località di minore importanza determinati 
con propri decreti, il Ministro per il lavoro e 
la previdenza sociale è autorizzato ad avvalersi 
dell'opera di « Corrispondenti » prescelti tra 
le persone che abbiano particolare conoscenza 
dei problemi del lavoro, anche tra i pensionati. 

Art. 13. 

Ai corrispondenti di cui al precedente arti­
colo sarà corrisposto mensilmente un compenso 
forfettario ragguagliato a giorno. 

Con decreto del Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale, da adottare di concerto col 
Ministro per il tesoro, saranno fissati, per ogni 
esercizio finanziario, la misura massima del 
predetto compenso ed il contingente numerico 
dei corrispondenti. 

Il Ministro per il lavoro e la previdenza so­
ciale, sentita la Commissione di cui all'arti­
colo 7, fisserà per ogni esercizio finanziario 
la misura del compenso forfettario per ogni 
località ed in base all'entità del lavoro. 
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Art. 14. 

La spesa globale massima per i compensi 
dei corrispondenti sarà determinata di anno 
in anno nel bilancio di previsione del Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale. 

Art. 15. 

Alla spesa occorrente per il trattamento eco­
nomico del personale, dei collocatori e dei 
corrispondenti contemplati all'articolo 1 e per 
i servizi da essi svolti ai sensi della presente 
legge si provvede, oltre che con le somme a 
carico del bilancio dello Stato, con un contri­
buto a carico degli Istituti ed Enti previden­
ziali o assistenziali per conto dei quali sono 
svolti i compiti di cui al comma secondo dello 
stesso articolo 1. 

La misura di tale concorso sarà preventiva­
mente stabilita, per ciascun esercizio finan­
ziario, con decreto del Ministro per il lavoro e 
la previdenza sociale, in ragione non superiore 
allo 0,20 per cento del gettito complessivo dei 
contributi, risultante dai dati di bilancio degli 
Istituti ed Enti predetti, relativi all'anno pre­
cedente. 

La misura del concorso non potrà comunque 
essere superiore al 25 per cento dell'onere so­
stenuto dallo Stato. 

Con lo stesso decreto saranno stabilite le 
modalità, i termini del versamento e la ripar­
tizione del contributo tra gli Istituti ed Enti 
previdenziali, in relazione agli incarichi svolti 
per conto degli stessi ai sensi del secondo 
comma del precedente articolo 1. 

Per l'esercizio (finanziario in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge il con­
tributo di cui ai precedenti commi è determi­
nato in tanti dodicesimi di un miliardo di lire 
quanti sono i mesi intercorrenti tra la data 
anzidetta e quella di chiusura dell'esercizio 
finanziario. 

NORME TRANSITORIE E FINALI. 

Art. 16. 

Nella prima attuazione della presente legge, 
la qualifica iniziale di Collocatore di III classe 

prevista dal precedente articolo 3 è conferita 
in soprannumero, in attesa di graduale assor­
bimento e fino al limite massimo di 6.000 posti, 
al personale incaricato, di cui all'articolo 27 
del decreto del Presidente della Repubblica 
19 marzo 1955, n. 520. 

I posti che eventualmente rimarranno di­
sponibili dopo il conferimento della qualifica 
di Collocatore di ITI classe al personale incari­
cato di cui al comma precedente, verranno 
conferiti fino al già indicato limite massimo di 
6.000 ai coadiutori di cui alla legge 21 agosto 
1949, n. 586. 

TI conferimento della qualifica di colloca­
tore di III classe, previsto dai precedenti com­
mi, è effettuato a domanda degli interessati, 
previo giudizio favorevole della Commissione 
prevista dal successivo articolo 17, al perso­
nale che sia in servizio alla data della presente 
legge e che alla stessa data : 

a) non abbia compiuto il 65° anno di età; 
b) sia in possesso di licenza elementare; 
e) abbia almeno sei mesi di anzianità di 

servizio regolarmente prestato; 
d) sia in possesso dei requisiti generali 

richiesti per l'ammissione negli impieghi alle 
dipendenze dello Stato. 

La stessa Commissione procederà all'inqua­
dramento del personale tenendo conto delle 
funzioni da questo esercitate, dell'anzianità 
di servizio e della capacità dimostrata. 

Art. 17. 

La Commissione di cui al precedente arti­
colo 16 è costituita : 

1) dal Sottosegretario di Stato al Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale, 
Presidente ; 

2) dal Direttore geneiale degli affari ge­
nerali e del personale del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale; 

3) dal funzionario preposto alla divisione 
che amministra gli Uffici del lavoro e della 
massima occupazione; 

4) dal Direttore generale dell'occupazione 
e dell'addestramento professionale; 
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5) dal funzionario preposto all'Ammini­
strazione del personale incaricato di cui al­
l'articolo 27 del decreto del Presidente della 
Repubblica 19 marzo 1955, n. 520; 

6) da tre funzionari degli Uffici del lavoro 
e della massima occupazione. 

Ai lavori della Commissione intervengono 
con voto consultivo due collocatori ed un coa­
diutore frazionale. 

Esercitano la funzione di segretari tre fun­
zionari del Ministero del lavoro e della previ­
denza sociale di grado non inferiore al IX. 

Per la validità delle riunioni della Commis­
sione è necessaria la presenza di almeno cin­
que fra i componenti di cui al primo comma 
del presente articolo. 

Art. 18. 

Nella prima attuazione della presente legge, 
l'anzianità prescritta all'articolo 6, primo 
comma, per l'attribuzione della qualifica di 
collocatore di II classe è ridotta di anni due. 

Ai fini del computo dell'anzianità predetta 
e di quella necessaria per l'attribuzione della 
qualifica di collocatore di I classe, il servizio 
prestato dal personale incaricato di cui al­
l'articolo 27 del decreto del Presidente della 
Repubblica 19 marzo 1955, n. 520, sarà com­
putato per la metà. 

Art. 19. 

Il personale incaricato di cui all'articolo 27 
del decreto del Presidente della Repubblica 
19 marzo 1955, n. 520, che non abbia i requi­
siti previsti dal precedente articolo 16 e non 
sia stato inquadrato, cesserà dall'incarico en­
tro due mesi dalla data in cui la Commissione 
prevista dall'articolo 17 avrà ultimato l'inqua­
dramento del personale. 

Art. 20. 

Il personale che all'entrata in vigore della 
presente legge abbia svolto ininterrottamente, 
da almeno due anni ed in modo regolare, le 

funzioni di corrispondente comunale per il col­
locamento, potrà essere mantenuto in servizio 
a titolo preferenziale, qualora ne faccia do­
manda. 

Art. 21. 

Con l'entrata in vigore della presente legge 
restano abrogate le disposizioni con essa co­
munque contrastanti e la legge 21 agosto 1949, 
n. 586. 

Metto in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. 

(EJ approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
a Disposizioni varie in materia di assegni fa­
miliari » (1281-B) (Approvato dal Senato e 
modificato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Disposi­
zioni varie in materia di assegni familiari », 
già approvato dal Senato e modificato dalla 
Camera dei deputati. 

VARALDO, relatore. Questo disegno di leg­
ge, che riguarda disposizioni varie in materia 
di assegni familiari, era stato da noi appro­
vato nel testo governativo. Successivamente 
la Camera lo ha preso in esame e vi ha intro­
dotto alcune modificazioni. 

La prima è stata apportata all'articolo 1, 
e si fonda sul fatto che, nel periodo intercorso 
fra la nostra approvazione del disegno di legge 
e la discussione ipresso la Camera dei deputati, 
è stato concluso un accordo sindacale, per cui 
sono stati elevati ulteriormente gli assegni fa­
miliari per il settore dell'industria e del com­
mercio, e sono stati modificati i contributi. 

In conseguenza di questo fatto la Camera 
ha creduto opportuno, anziché approvare un 
nuovo provvedimento che venisse a dar forza 
di legge ai contratti interconfederali di cui 
sopra, inserire questi nuovi accordi nel dise­
gno di legge che noi avevamo già discusso ed 
approvato. 
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Io ritengo quindi che l'emendamento possa 
essere da noi accolto senz'altro. 

Un secondo emendamento è stato apportato 
all'articolo 3. Il secondo comma del testo ap­
provato dal Senato era del seguente tenore : 
« A decorrere dal 1° gennaio 1956 l'aliquota 
di contributo predetta è elevata al 19,70 per 
cento » ; tale comma è stato soppresso per il 
fatto che la gestione dell'assicurazione della 
Cassa unica degli assegni familiari è ancora 
in avanzo, e si presume che per qualche anno 
vi sarà possibilità, pur mantenendo il contri­
buto al 16,50 per cento, di affrontare la cor­
responsione degli assegni stessi. Mi sembra 
quindi che tale emendamento possa essere ac­
colto, anche in riferimento al fatto che, in base 
ad una legge recentemente approvata sia dal 
Senato sia dalla Camera dei deputati ed in 
corso di pubblicazione, abbiamo delegato il Go­
verno a stabilire anno per anno la misura di 
questi contributi. 

Naturalmente, il giorno in cui il Governo si 
accorgerà che la Cassa non ha più quell'avan­
zo che le possa permettere di affrontare il 
pagamento degli assegni familiari col contri­
buto del 16,50 per cento, interverrà determi­
nando una nuova misura del contributo. 

Una terza modificazione apportata dalla Ca­
mera dei deputati si riferisce al primo com­
ma dell'articolo 6. II testo approvato dal Se­
nato era così formulato : « Nulla è innovato 
alla procedura stabilita dall'articolo 2 della 
legge 22 novembre 1949, n. 861, e succes­
sive proroghe, ai fini della determinazione e 
della modifica dei contributi ». Tale comma è 
stato modificato in questo senso : « Nulla è 
innovato alla procedura stabilita dalle dispo­
sizioni vigenti in materia di determinazioni e 
modifiche dei contributi ». 

La ragione è semplice : la modifica di questi 
contributi era delegata al Governo in base 
alla legge 22 novembre 1949, n. 861, che era 
stata prorogata con la legge 31 marzo 1954, 
n. 117, per altri cinque anni. Nel frattempo, 
però, è intervenuta una nuova delega che noi 
abbiamo data al Governo a proposito della 
determinazione di tali contributi. Il disegno 
di legge relativo recava il titolo : « Determina­
zione o modificazione delle misure dei contri­
buti e delle tariffe dei premi per le assicura-
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zioni sociali obbligatorie, nonché per gli as­
segni familiari, per l'integrazione dei guada­
gni degli operai delle industrie, e per l'assi­
stenza agli orfani dei lavoratori italiani ». 

Questo disegno di legge, che noi abbiamo 
discusso in Aula, fissa la norma che ho citata 
poc'anzi : che cioè ogni anno il Governo, con 
proprio decreto, stabilisce l'ammontare dei con­
tributi. Il provvedimento è già stato approvato 
dalla Camera dei deputati, ma non è ancora 
stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. 

Ora, la cosa più corretta sarebbe stata che 
noi avessimo citato, anziché la legge 22 no­
vembre 1949, n. 861, la nuova legge; ma poi­
ché essa è ancora in corso di pubblicazione e 
pertanto non si può ancora citare, si è dovuti 
ricorrere alla formula generica : « procedura 
stabilita dalle disposizioni vigenti in materia 
di determinazioni e modifiche dei contributi ». 

Io mi sono preoccupato di chiedere se quella 
legge delega sarà certamente pubblicata sulla 
Gazzetta, Ufficiale prima della legge ora in 
discussione, e l'ufficio legislativo del Ministero 
del lavoro mi ha risposto che questa preoccu­
pazione è anche la sua, e che del resto la legge 
con cui si è attribuita la delega al Governo è 
già alla Gazzetta Ufficiale, e quindi la sua 
pubblicazione è ormai questione di giorni. 

Ritengo pertanto opportuno accogliere an­
che questo emendamento, 

PRESIDENTE. In questo momento appren­
do che il senatore Carmagnola, incaricato di 
redigere il parere della 9a Commissione sul 
presente disegno di legge, ha espresso parere 
favorevole alle modificazioni apportate dalla 
Camera dei deputati. 

BITOSSI. Io avrei desiderato che il relatore 
avesse chiarito anche che il presente disegno 
di legge non fa altro che tradurre in legge 
degli accordi sindacali con i quali ogni tanto, 
a seconda dell'aumento del costo della vita e 
in virtù del funzionamento della scala mobile, 
si fissano anche degli aumenti per gli assegni 
familiari. 

VARALDO, relatore. L'ho già detto quando 
il disegno di legge è stato da noi esaminato 
per la prima volta! 
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BITOSSI. Ma questa osservazione avrebbe 
giustificato, e giustifica a pieno, gli emenda­
menti apportati dalla Camera dei deputati, per 
il fatto che, durante il periodo trascorso dalla 
presentazione del vecchio progetto di legge 
all'approvazione del nuovo testo emendato, è 
intervenuta un'altra modifica degli assegni fa­
miliari sempre in relazione alla scala mobile. 

Io ritengo pertanto che noi non possiamo 
fare altro che approvare il disegno di legge 
così come è stato modificato, perchè esso non 
è che la traduzione in legge di accordi sinda­
cali stipulati in altra sede ed accettati dai 
competenti Ministeri. 

Una sola obiezione vorrei avanzare, invece, 
per quanto riguarda la modifica all'articolo 6 : 
francamente, il passaggio dalla disposizione 
ad hoc del vecchio testo ad una formula più 
generica non mi soddisfa. Meglio sarebbe sta­
to citare tutt'e due le leggi relative. 

VARALDO, relatore. Non è possibile far 
riferimento ad una legge non ancora pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale. 

BITOSSI. Ma quando noi inseriamo delle 
formule generiche il problema abbraccia anche 
altri istituti ed altre leggi che viceversa, per 
esempio, io vorrei modificare. Intendo parlare, 
per esempio, degli assegni familiari per l'agri­
coltura e degli assegni familiari, ora in di­
scussione, per i dipendenti dalle aziende arti­
giane. Se noi accettiamo la formula appro­
vata dalla Camera dei deputati, possiamo dare 
invece l'impressione che, per quanto riguarda 
i lavoratori dell'agricoltura o i dipendenti dalle 
aziende artigiane, il Parlamento non ha inteso 
modificare nulla, ed anzi ha confermato, in 
una forma generica ma ben precisa, che la 
presente legge non intende innovare in tali 
settori. 

Comunque, io mi rendo conto del fatto che 
non sarebbe opportuno rinviare una seconda 
volta il provvedimento alla Camera dei depu­
tati per questo solo motivo. 

PRESIDENTE. Devo dire che di ciò si era 
preoccupato l'onorevole relatore, il quale me 
ne ha parlato. Ed era a noi sembrato oppor­
tuno (poiché la legge, se pure non è ancora 

stala pubblicata, è stata però approvata da 
ambedue i rami del Parlamento ed è già per 
'a stampa alla Gazzetta Ufficiale) rivolgere, 
•a nome della Commissione, un invito al rap­
presentante del Governo, affinchè sia pubbli­
cata nella Gazzetta Ufficiale prima la legge 
già approvata e poi questa che ora discutiamo. 

In tal modo, senatore Bitossi, tutti i dubbi 
da lei giustamente sollevati, e prima presi in 
considerazione dal relatore e dal Presidente, 
vengono a scomparire, perchè, quando sarà 
pubblicato il presente disegno di legge, le 
« disposizioni vigenti » saranno quelle conte­
nute nella nuova legge già pubblicata. 

Se le cose non dovessero svolgersi nel modo 
da noi auspicato, saremo costretti a fare una 
nuova legge. È soddisfatto di tale soluzione, 
senatore Bitossi? 

BITOSSI. Stavo appunto dicendo prima che 
mi rendo conto che rinviare alla Camera dei 
deputati questo disegno di legge per una pre­
cisazione che poi, in definitiva, non si può fare 
ufficialmente, sarebbe una cosa illogica; però, 
nel medesimo tempo, io mi preoccupo di non 
creare delle difficoltà per il futuro. 

Mi soddisfano le dichiarazioni fatte dal­
l'onorevole Presidente, però gradirei che anche 
il rappresentante del Governo, onorevole Sa­
batini, facesse una dichiarazione analoga, che 
sarà riportata nel nostro resoconto stenogra­
fico. Io penso che egli potrà farla senz'altro, 
perchè il Ministero del lavoro .ha tutto l'in­
teresse di agire in questo senso. So che ier 
l'altro ha avuto luogo una riunione fra le parti 
al Ministero del lavoro sul problema degli 
assegni familiari per gli artigiani; ed è in 
esame, appunto, il pagamento del contributo 
da parte degli artigiani. Non è stato raggiunto 
l'accordo, ma mi auguro che sia raggiunto al 
più presto. Ora non vorrei che, una volta 
raggiunto l'accordo, vi fosse un impedimento 
di carattere giuridico e si dovesse ancor più 
complicare ciò che è già di per sé complicato 
in questa materia. 

Io mi limito quindi a chiedere una dichiara­
zione da parte del rappresentante del Mini­
stero del lavoro, affinchè si dia un'esatta in­
terpretazione di questo disegno di legge : cioè 
che l'articolo 6, nella sua formulazione gene­
rica, si intende riferito soltanto a quella legge 
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di delega al Governo, e lascia ampia facoltà,
eventualmente, di pote}"" modificare l'aliquota
dei contributi assicurativi anche per altri
settorL

ZANE. Il disegno di legge in esame ritorna
alla nostra Commissione dopo una modifica­
zione sostanziale al terzo conlma dell'articolo 1,
La quale - come ci è stato detto dal relatore ­
ha un preciso Ifondamento negli accordi sinda-
cali che sono interven'utl recentemente, dopo
l'approvazione del disegno di legge da parte
della nostra Commissione.

Ora, io vorrei permettermi di fare qualche
domanda a questo proposito all'onorevole re-
latore e all'onorevole Sottosegretario di SLato.
Non ho presente, in questo momento, quali
siano i te'r~nini dell'accordo sindacale, e più
precisamente non ricordo se l'accordo sinda­
cale preveda l'aumento degli assegni familiari
e non preveda, nel tempo stesso, anche l'au­
mento del contributo. In altri termini, sorge
in me il dubbio che OJn vi sia motivo per ap­
provare incondizionatanlente l'aumento dei
contributi; il dubbio cioè che l'aumento degli
assegni familiari non porti necessariamente
a questo aumento del contributo, che passe­
rebbe dal 29,90 peiL cento al 31,30 per cento.
È Ufna domanda che io mi Ipermetto di fare
per avere maggiori notizie, iln ordine all'ef­
fettivo contenuto del nuovo accordo sindacale.

Vi è poi un'altra domanda, che mi sono già
permesso di fare al rappresentante del Go­
verno in occasione della precedente approva­
zione del disegno di legge da parte della no-
stra Commissione; tale domanda si riferisce
precisamente all'ultimo comma dell'articolo 1,
laddove è detto esplicitamente che resta in
vigore per il settore dell'ind ustria, «in ag-
giunta ai contributi di cui alle leLtere a) del
primo e del secondo comma, e fino all'estin­
zione del disavanzo della gestione, l'addizio­
nale dell'l,50 per cento della retribuzione ».

Mi ero già pern1esso di chiedere, nella pre­
cedente discussio11e, qualche notizia circa lo
andamento della gestione, e in particolare cir-
ca il disavanzo che condiziona tale addizionale
dell'l,50 per cento stabilita dall'alfticolo 3 della
legge 31 marzo 1954, n. 117.

Prima di dare la mia approvazione, partI­
colarmente per quanto si riferisce all'articolo 1,
desiderei avere questi chiarimenti dal relatore
e dal rappresentante del Governo.

DE BOSIO. Il senatore Bitossi ha sollevato,
in trelazione all'articolo 6, un complesso di ec­
cezioni di natura s{)stanziale, che sono già
state chiarite dall'onorevole Presidente. lo,
invece, sono molto perplesso per ragioni di
mera forma; in realtà noi oggi venIamo a sta­
bilire l'applicazione effettiva dI una legge che
non risulta ancora esistente.

L'articolo detta: « Nulla è innovato alla pro­
cedura stabilita dallE disposIzIon1 vigenti in
llla"eria ». Viene formulato questo testo pre­
supponendo come un fatto positivo e concreto
che la legge, cui intendIamo riferirci, sia già
vigente, mentre in realtà non siamo certi di
ciò.

Non si tratta di modificare l'articolo 6, il
cui testo è, a IniD parere, esattissimo. Mi sem­
brerebbe prudente, pertanto, che la Commis­
sione rInVIasse di otto giorni l'approvazione
definitiva, affinchè nel frattempo abbia luogo
la pubblicazione di quella legge, e si p03sa poi
deliberare non in base a supposizioni, ma alla
legge entrata in vigore. Noi legislatori non
possiamo suppo~le fittiziamente una realtà.
Sarebbe COa111e dire: «So di avere a casa un
mIlione; esigo subito la ricevuta di averlo ver­
sato, andrò poi a prenderlo e te lo verserò ».

Si tratta di legge fondamentale; ricorderete
quanto lavoro ha impDrtato la sua approva­
zione; la Camera ha impiegato circa 9 mesi
pe1r confermarla. A mio avviso, pertanto, la
Commissione dovrebbe, per scrupolo e per il
rigore che la materia richiede, rInviare la
approvazione di questo disegno di legge fino
alla pubblicazione della legge in questione.

ZANE. Mi associo alla ricl1iesta fatta dal
senatore iDe Bosio, anche perchè, con un rinvio,
sarà data la possibilità, e al relatore e al rap­
presentante del Gov€trno, di dare maggiori
schiarimenti in ordine alle eccezioni che ho
sollevate in merito all'articolo 1.

VARALDO, relatlol1e. Con l'osservazione fat­
ta dal senatore Zane in sostanza si chiede se
sia proprio necessario pOlftare al 31 per cento
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i contributi in conseguenza dell'aumento degli 
assegni familiari. Nella relazione allegata al 
disegno di legge presentato dal Governo, si 
prevedeva di arrivare, con l'aumento prece­
dente, ad una spesa per l'industria di 250 mi­
lioni circa e si calcolava, portando il contributo 
al 29,90 per cento, di raggiungere un gettito 
di 255 milioni. Ora è logico che, se si sono 
elevati gli assegni familiari, sia necessario an­
che elevare il contributo. 

Questo per quanto riguarda l'osservazione 
del senatore Zane. Per quanto concerne poi 
l'osservazione del senatore De Bosio, a me 
sembra inutile attendere la pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della legge recante dispo­
sizioni sulla procedura di modifica dei con­
tributi. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Debbo innanzi 
tutto dichiarare che l'invito rivolto dal Pre­
sidente è senz' altro accettato, perchè inte­
ressa al Ministero del lavoro che questa ma­
teria sia regolata e normalizzata. Pertanto, 
il Ministero si farà parte diligente. 

Per quanto riguarda l'osservazione del se­
natore Zane, mi pare che il relatore vi abbia 
già risposto. 

ZANE. Io ho domandato i termini dell'ac­
cordo sindacale. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. I termini del­
l'accordo sindacale sono nel disegno di legge. 

ZANE. Io ho chiesto delle notizie che mi 
sembrano più che legittime. 

SABATINI, Sottos\e\gret\ario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Senatore Zane, 
la conoscenza di queste notizie è determinante 
per lei ai fini dell'approvazione del disegno 
di legge? 

ZANE. Se non avrò notizie sufficienti mi 
asterrò dal votare il disegno di legge. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Noi potremo dare 
al senatore Zane le notizie relative a una certa 

data, perchè questa è una materia continua­
mente in evoluzione. La situazione è control­
lata dalle organizzazioni sindacali dei lavo­
ratori e degli imprenditori : questi contributi 
sono fissati in rapporto alla dinamica degli 
assegni familiari, di comune accordo tra le 
parti. 

Il senatore Zane mi ha fatto una richiesta, 
ne prendo nota, e dopo le elezioni faremo una 
messa a punto sulla situazione della Cassa 
assegni familiari a quel momento. 

Vorrei far considerare al senatore De Bo­
sio che se l'articolo 6 non ci fosse, accadrebbe 
che la legge che regola il pagamento dei con­
tributi, una volta approvata, rimarrebbe ino­
perante. Perciò i contributi non potrebbero 
essere pagati se non fossero altrimenti deter­
minati. 

PRESIDENTE. Ha detto molto bene il se­
natore De Bosio che formalmente la dizione 
della legge non è esatta; però mi permetto di 
far osservare che oltre la forma c'è la so­
stanza. È vero che noi oggi approviamo questo 
disegno di legge, ma la legge non porterà la 
data di oggi, bensì quella della sua promulga­
zione; perciò questa legge sarà successiva a 
quell'altra che sta per essere pubblicata. 

È stato proposto dal senatore Zane il rin­
vio della discussione, per ottenere dal Governo 
notizie sul contenuto preciso di un accordo 
sindacale e sulla situazione finanziaria della 
Cassa assegni. Io dovrò mettere in votazione 
questa proposta. 

BITOSSI. Per dichiarazione di voto, debbo 
dire che non vedo la ragione per cui si dovreb­
be rinviare l'approvazione del disegno di legge. 
In effetti gli assegni familiari maggiorati si 
pagano già da un anno. Quando i commer­
cianti e gli industriali sono d'accordo di pa­
gare di più, il problema è già risolto. 

Pertanto mi sembra che con questa propo­
sta di rinvio si arrivi soltanto a complicare 
le cose, senza ottenere alcun risultato concreto. 

ANGELINI. Mi associo alla dichiarazione 
di voto fatta dal senatore Bitossi, in quanto 
qui ci si riferisce ad assegni familiari già in 
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pagamento da un anno. Quindi questa appro­
vazione non è che un atto formale, che non ha 
alcun valore dal punto di vista pratico. 

ZANE. Insisto nella mia richiesta, per la 
difesa delle prerogative del Parlamento. 

PRESIDENTE. Metto in votazione la pro­
posta di rinvio presentata dal senatore Zane. 

(Non è approvata). 

Nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. Passiamo ora 
all'esame degli articoli. 

Do lettura delle parti aggiunte all'articolo 1 
dalla Camera dei deputati. 

« contributo : 21 per cento sulla retri­
buzione lorda. 

« Con decorrenza dal 1° aprile 1956 gli asse­
gni e i contributi predetti sono ulteriormente 
elevati alle seguenti misure : 

a) industria: assegni : lire 1.002 settima­
nali per ciascun figlio ; lire 696 per il coniuge ; 
lire 330 per ciascun ascendente; 

contributo': 31,30 per cento sulla retri­
buzione lorda; 

b) commercio e professioni e arti : assegni : 
lire 4.342 mensili per ciascun figlio; lire 3.016 
per il coniuge; lire 1.430 per ciascun ascen­
dente ; 

contributo: 21 per cento sulla retribu­
zione lorda ». 

Metto in votazione questo testo. 
(È approvato). 

Do ora lettura dell'ultimo comma dell'arti­
colo 1 nel testo modificato dalla Camera dei 
deputati : 

« Resta in vigore per il settore dell'indu­
stria, in aggiunta ai contributi di cui alle 
lettere a) del primo e del secondo comma, e 
fino all'estinzione del disavanzo della gestione, 
l'addizionale dell'1,50 per cento della retribu­
zione, stabilita dall'articolo 3 della legge 31 
marzo 1954, n. 117 ». 

Lo metto in votazione. 
(E approvato). 

Metto ai voti l'articolo 1 quale risulta nel 
testo emendato. 

(JEJ approvato). 

All'articolo 3 la Camera dei deputati ha 
soppresso l'ultimo comma, di cui do lettura : 
« A decorrere dal 1° gennaio 1956 l'aliquota 
di contributo predetta è elevata al 19,70 per 
cento ». 

Poiché nessuno domanda di parlare metto 
ai voti la soppressione di detto comma. 

(\È appr\o\vata). 

Metto ai voti l'articolo 3 quale risulta nel 
testo emendato. 

(i£f approvato). 

Passiamo all'articolo 6. Do lettura del pri­
mo comma nel testo modificato dalla Camera 
dei deputati. 

« Nulla è innovato alla procedura stabilita 
dalle disposizioni vigenti in materia di deter­
minazioni e modifiche dei contributi ». 

DE BOSIO. Debbo insistere nella mia pro­
posta di rinvio. Si tratta di un problema di 
carattere formale, ma non bisogna ritenere 
che per ciò sia meno importante. Ora, dato 
che il senatore Bitossi ha rilevato che non 
c'è alcuna urgenza nell'approvare il disegno 
di legge, sembra a me che non sia opportuno 
approvarlo richiamandosi a leggi non ancora 
esistenti. Pertanto insisto nella proposta di 
breve rinvio, al fine di poter chiarire questa 
situazione al momento incerta. 

FANTUZZI. A me sembra che anche la 
questione formale, leggendo il testo della mo­
difica, non sorga. Sorgerebbe solo se si fa­
cesse richiamo a quella legge che dev'essere 
pubblicata. Non facendo alcun richiamo, se 
quella legge sarà pubblicata prima di questa 
che stiamo approvando non sorgerà alcun 
problema. 

ANGELINI. Ritengo che l'eccezione solle­
vata dal senatore De Bosio non possa essere 
accolta : noi facciamo riferimento alle disposi­
zioni che oggi sono in vigore, e non ad alcuna 
legge in particolare. 
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SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. A mio avviso 
questo articolo non porta difficoltà neanche dal 
punto di vista interpretativo. Perciò vorrei 
pregare il senatore De Bosio di ritirare la sua 
proposta. 

DE BOSIO. Insisto nella mia proposta. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta 
di rinvio presentata dal senatore De Bosio. 

(Non è approvata). 

Poiché nessun altro domanda di parlare 
metto ai voti il primo comma dell'articolo 6 
nel testo emendato dalla Camera dei deputati. 

(\È a/ppr\owato). 

Metto ai voti l'articolo 6 quale risulta nel 
testo emendato. 

(È approvato). 

Pertanto il testo completo del disegno di 
legge risulta così formulato : 

Art. 1. 

Gli assegni familiari e i relativi contributi 
per i settori dell'industria e del commercio 
e professioni e arti della Cassa unica degii 
assegni stessi, in vigore alla data del 1° ago­
sto 1954, sono elevati, con decorrenza dal pe­
riodo di paga in corso alla data medesima, 
alle misure seguenti, comprensive degli asse­
gni di caropane e dei relativi contributi sta­
biliti dal decreto legislativo del Capo prov­
visorio dello Stato 6 maggio 1947, n. 563, e 
successive modificazioni : 

a) industria: assegni: lire 960 settimanali 
per ciascun figlio; lire 648 per il coniuge; 
lire 330 per ciascun ascendente; 

contributo: 29,90 per cento sulla retri­
buzione lorda; 

b) commercio e professioni e arti: asse­
gni: lire 4.160 mensili per ciascun figlio; lire 
2.808 per il coniuge; lire 1.430 per ciascun 
ascendente ; 

contributo: 21 per cento sulla retribu­
zione lorda. 

63a SEDUTA (4 maggio 1956) 

Con decorrenza dal 1° aprile 1956 gli assegni 
e i contributi predetti sono ulteriormente ele­
vati alle seguenti misure : 

a) industria: assegni: lire 1.002 settima­
nali per ciascun figlio ; lire 696 per il coniuge; 
lire 330 per ciascun ascendente; 

contributo: 31,30 per cento sulla retri­
buzione lorda; 

b) commercio e professioni e arti: assegni: 
lire 4.342 mensili per ciascun figlio; lire 3.016 
per il coniuge; lire 1.430 per ciascun ascen­
dente ; 

contributo: 21 per cento sulla retribu­
zione lorda. 

Resta in vigore per il settore dell'industria, 
in aggiunta ai contributi di cui alle lettere a) 
del primo e del secondo comma, e fino all'estin­
zione del disavanzo della gestione, l'addizio­
nale dell'1,50 per cento della retribuzione, sta­
bilita dall'articolo 3 della legge 31 marzo 1954, 
n. 117. 

Art. 2. 

Gli assegni familiari del settore del credito 
della Cassa unica degli assegni stessi in vi­
gore al 1° luglio 1954 sono aumentati, dalla 
stessa data, di lire 337 mensili rispettivamente 
per ciascun figlio, per il coniuge e per ciascun 
ascendente. 

A decorrere dal 1° novembre 1954, gli asse­
gni familiari per lo stesso settore sono elevati 
alla misura di lire 5.356 mensili, rispettiva­
mente per ciascun figlio, per il coniuge e per 
ciascun ascendente, comprensiva degli assegni 
di caropane stabiliti dal decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 6 maggio 
1947, n. 563, e successive modificazioni. 

Dalla stessa data di cui al comma precedente, 
il contributo è elevato al 48,20 per cento della 
retribuzione lorda, comprensivo del contributo 
di caropane stabilito dal decreto del Capo prov­
visorio dello Stato 6 maggio 1947, n. 563, e 
successive modificazioni. 

A decorrere dal 1° novembre 1954 gli asse­
gni familiari ai dirigenti dello stesso settore 
e il relativo contributo sono corrisposti ai 
sensi del secondo e terzo comma del presente 
articolo. 
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Art. 3. 

Gli assegni familiari e il relativo contributo 
per il settore dell'assicurazione della Cassa 
unica degli assegni stessi, in vigore alla data 
del 1° luglio 1954, sono elevati dalla stessa data, 
alle seguenti misure, comprensive degli as­
segni di caropane e dei relativi contributi sta­
biliti dal decreto legislativo del Capo provvi­
sorio dello Stato 6 maggio 1947, n. 563, e suc­
cessive modificazioni : 

assegni: lire 3.120 mensili per ciascun 
figlio; lire 2.496 mensili per il coniuge; lire 
1.716 mensili per ciascun ascendente; 

contributo: 16,50 per cento sulla retri­
buzione lorda. 

Art. 4. 

Gli assegni familiari e il relativo contributo 
per la gestione dei giornalisti professionisti 
aventi rapporto d'impiego con imprese edito­
riali, sono elevati, con decorrenza dal 1° ago­
sto 1954, alle seguenti misure, comprensive 
degli assegni di caropane e dei relativi con­
tributi stabiliti dal decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 6 maggio 1947, n. 563 
e successive modificazioni : 

assegni: lire 4.160 mensili per ciascun 
figlio; lire 2.808 mensili per il coniuge; lire 
1.430 mensili per ciascun ascendente; 

contributo: 27 per cento sulla retribu­
zione lorda. 

iJÈJ applicata a favore della gestione predetta, 
in aggiunta al contributo predetto, e con la 

stessa decorrenza di esso, un'addizionale del­
l'I per cento della retribuzione fino all'estin­
zione del disavanzo della gestione medesima. 

Art. 5. 

Le attività e le passività del cessato settore 
unico per il credito, l'assicurazione e i servizi 
tributari appaltati della Cassa unica degli as­
segni familiari sono devolute ai settori del cre­
dito, dell'assicurazione e dei servizi tributari 
appaltati, istituiti con l'articolo 6 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
16 settembre 1946, n. 479, rispettivamente in 
proporzione alle percentuali del 34,71 per cento, 
del 28,85 per cento e del 36,44 per cento. 

Art. 6. 

Nulla è innovato alla procedura stabilita 
dalle disposizioni vigenti in materia di deter­
minazioni e modifiche dei contributi. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo alla data della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita­
liana. 

Metto in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,15. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


